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La centrale ACEA 

L'IMPONENTE MANIFESTAZIONE PI SPEGNO POPOLARE Al FUNERALI DEI 2 OPERAI MORTI ALL'ITALSIDER 

Forte giornata di protesta a Taranto 
I siderurgici decidono l'azione 
contro gli «omicidi bianchi» 

Mobilitazione unitaria dei 100.000 lavoratori del settore - Le tre segreterie confederali riven­
dicano provvedimenti per l'incolumità e la salute dei lavoratori - Interpellanze del P C I e del 
compagno Riccardo Lombardi ai ministri delle Partecipazioni statali e del Lavoro - Ieri a 
Genova la prima sospensione del lavoro nell'ambito dello sciopero nazionale di due ore 

Manifestazione alla Pàragon 

I solenni funerali 
(Dalla prima pagina) 

corteo incrocia la triste folla 
del funerale, una grande fol­
la nella quale sono confluiti 
i compagni di ditta dei due 
morti, cioè della Itnlstrnde. 
Aprono il funerale le ipocri­
te corone della Italstrade stes­
sa. poi quelle delle Partecipa­
zioni statali, del Comune, e 
di qualche altro ente ufficia­
le. Le autorità sono il prefet­
to in rappresentanza del sin­
daco: per fortuna nessun rap 
presentante dell'azienda si è 
fatto vedere. 

E* questo il corteo che in­
vade lentamente Taranto. 
sempre compatto, sempre più 
muto E' la prima volta, dopo 
oltre duecento funerali di ope­
rai. che la cerimonia è ac 
compattata da tutti i compa­
gni: un segno anche questo 
del « basta * di tipo nuovo. 
del non volere più pure e 
semplici cerimonie private. 
tali da poter essere liquidate 
con una prece. 

Fra le mani degli operai 
volantini diffusi dalla Lega 
edile CGIL e dalla sezione 
metalmeccanici: « All'Italsider 
come in guerra. Si lavora per 
vivere e non per morire. La 
Italsider deve produrre ac­
ciaio e non vedove >. 

Lo sciopero che doveva con­
cludersi a mezzogiorno viene 
allungato fino alla . fine del 
turno della mattina, cioè fino 
alle tre del pomeriggio. La 
fabbrica.- in queste ore. è ri­
masta completamente vuota e 
ferma. 

La città intera ha vissuto 
una giornata che non dimen­
ticherà. insieme al su'ino del 
pianto cantilenante e ininter­
rotto con il quale il fratello 
ha accompagnato per quattro 
ore la bara di Antonio Ango­
lano. portata a spalla dagli 
operai per gli ultimi tre chi­
lometri: un canto che viene 
dritto da remote memorie el­
leniche popolari. A fianco, la 
bara del ventiquattrenne Do­
menico Gallone, seguito dalla 
moglie piccola, muta, che da 
tre mesi aspetta un altro fi­
glio. 

Intanto sembra di intrave­
dere un timore crescente in 
tutte quelle forze che. a co­
minciare dalla clientelare De­
mocrazia cristiana locale, han­
no guardato per anni e anni 
i morti senza battere ciglio. 
occupandosi anzi — attraverso 
le assunzioni di clientela con 
i metodi più spregiudicati e 
servendosi delle ditte di ap­
palto — di rifornire sempre 
nuove forze da spremere a 
quel meccanismo aziendale 
che si appaga essere in testa 
nei rapporti costiricavi di 
tutte le aziende IRI. 

Questo stabilimento modello. 
che occjpa già oggi un'area 
doppia di quella di tutta Ta­
ranto (e ora sì raddoppierà 
cingendo la città in una 
morsa), ha dato solo briciole 
a questa gente che io accolse 
con le illusioni di avere tro­
vato finalmente l'Eldorado. E 

Sava: domani 
a Mestre 

manifestazione 
antifascista 

VENEZIA. 7 
Lavoratori di tutte le cate­

gorie, militanti dei partiti 
democratici. rappresentanti 
degli enti locali, parteciperan­
no alla manifestazione antifa­
scista e per il lavoro, che avrà 
luogo domenica mattina, a 
Mestre, promossa dalle segre­
terie provinciali di Venezia 
della FIOM. PIM e U1LM per 
rispondere al tentativo messo 
in atto da delinquenti fasci­
sti, rimasti ancora ignoti, di 
dar fuoco alla tenda eretta in 
piazza Ferretto dai lavoratori 
della SAVA. in iotta contro i 
licenziamenti. 

Alla manifestazione, che lnl-
ziera alle ore 10. in piazza 
Ferretto, sono venute adesio­
ni da tutte le province vene­
te e da altre province del­
l'Italia settentrionale. Il pro­
gramma prevede una relazio­
ne delle segreterie provincia­
li dei metalmeccanici sulle 
lotte a Porto Marghera, 

A conclusione della mani­
festazione. nel corso della qua­
le è previsto un intervento del 
sindaco di Venezia. Giorgio 
Largo, parlerà il compagno 
Marianettl, segretario confe­
derale della CGIL. 

invece: disoccupazione e mi­
seria come prima, fuori; mor­
ti. invalidi, malati precoci, 
dentro. 

Mi dice il compagno Can­
nata. segretario della Fede­
razione del PCI: « E' tutta 
una logica; si uccide dentro 
la fabbrica, proprio per non 
utilizzare dandogli lavoro chi 
muore di fuori ». Tutta una 
logica è, infatti, il prezzo che 
si deve chiedere (e che chie­
dono oggi gli operai di Ta­
ranto) non è solo quello di 
una individuazione rapida del­
le colpe immediate, ma un 
prezzo politico che investa 
— salendo grado a grado — 
l'organizzazione del lavoro in 
qjesta azienda, i criteri pri­
vatistici che segue tutta TIRI. 
la linea politica e produttiva 
scelta dalle partecipazioni sta­
tali in questo ventennio, in 
Italia e nel Mezzogiorno in 
particolare. 

Il dolore 
dei familiari 

Dal nostro corrispondente 
TARANTO, 7 

Ponte girevole ore 11. Un si­
lenzio indescrivibile: comin­
cia ad arrivare la testa del 
corteo funebre che ha accom­
pagnato dal cimitero al cen­
tro della città I due operai uc­
cisi in fabbrica il giorno pri­
ma della Befana. Ai lati della 
strada una folla silenziosa e 
commossa che fa ala alle co­
rone di fiori, alle due bare 
portate a spalla dal compagni 
di lavoro e poi alle migliaia e 
migliaia di operai delle ditte 
appaltatrici e della stessa Ital­
sider. tutti con le tute e con I 
caschi rossi . bianchi, verdi. 

Ecco le famiglie. I parenti 
sorretti dagli amici seguono 1 
due feretri. Un fratello di Do­
menico Gallone ripete solo 
una frase: «Domenico per­
ché? »; in una macchina su­
bito dietro il feretro la moglie 
dell'altro operalo ucciso dalle 
esalazioni di gas, Antonio An­
golano, padre di sei figli: una 
donna distrutta, con la testa 
poggiata sulla spalla di un pa­
rente. riesce solo a piangere. 
Il lunghissimo e composto 
corteo, dopo aver attraversato 
il ponte girevole, è confluito 
in piazza della Vittoria dove 1 
lavoratori hanno dato l'estre­
mo saluto ai loro compagni. 

La commemorazione fune­
bre è stata tenuta da Pasqua­
le Paddeu. segretario della 
UIL provinciale, a nome delle 
tre organizzazioni sindacali. 

Parlando dalla scalinata del 
monumento ai caduti Paddeu 
ha fra l'altro detto: «L'uomo 
e la sua vita, che sono centro 
propulsore e scopo di ogni 
azione sociale, vengono pur­
troppo mercificati e sacrificati 
alla efficientissima tecnologia 
della legge del profitto che 
anima II nostro sistema pro­
duttivo. Anche oggi rendiamo 
l'estremo omaggio a lavoratori 
vittime dell'assurda e innatu­
rale concezione capitalistica 
della organizzazione del lavo­
ro. Domenico ed Antonio, la 
vostra morte sarà per noi ul­
teriore stimolo alle lotte quo­
tidiane che conduciamo in 
ogni fabbrica per rendere 
umani gli ambienti di lavoro 

Subito dopo la commemora­
zione funebre gli operai sono 
tornati nelle fabbriche men­
tre le salme sono state condot­
te nei loro paesi di origine: 
Domenico Gallone a S. Gior­
gio Jonico e Antonio Angola­
no ad Orla. 

Mentre l'intera città è an­
cora sotto il terribile choc di 
questa ennesima tragedia sul 
lavoro, una vergognosa cam­
pagna viene imbastita dai fo­
gli locali per coprire I veri 
responsabili di questi assas-
sinii. Naturalmente anche que­
sta volta questi signori versa­
no lacrime e si stracciano le 
vesti per I morti e per le loro 
famiglie. Hanno anche detto 
che bisogna colpire I respon­
sabili, che così non si può an­
dare piti avanti, che la città 
vuole giustizia, gloriandosi del 
fatto che loro queste cose le 
dicono da molto tempo. 

Ma dietro queste parole vi è 
in realtà l'ansia di nasconde­
re agli occhi della gente i veri 
responsabili. II governo, le 
Partecipazioni statali, la dire­
zione dell'Italsider di Taranto, 
gli Enti locali, correi questi 
ultimi degli omicidi che da 
dieci anni si compiono impu­
nemente nell'area Industriale: 
questi sono I colpevoli per la 
organizzazione del lavoro che 
hanno voluto imporre ai lavo­
ratori, per la politica degli ap­
palti da essi attuata, per au­
mentare i profitti e diminuire 
1 costi. Ed è colpevole anche 
chi ha avallato queste scelte 
e chi si e fatto loro portavoce. 

G. F. Mennella 

Mentre a Taranto l'intera 
città era protagonista di una 
grande giornata di lotta parte­
cipando ai funerali dei due la­
voratori uccisi da esalazione di 
gas. nel centro dell'Italsider. 
nelle aziende di tutto il settore 
che occupa 100 000 lavoratori si 
riunivano i consigli di fabbrica 
per decidere, secondo le indi­
cazioni delle segreterie nazionali 
della FIOM. FIM e UILM. i 
tempi ed i modi di effettuazione 
di due ore di sciopero 

Non si tratta solo dì solida­
rietà con i lavoratori di Ta­
ranto. ma di una forte anione 
nazionale contro gli omicidi 
bianchi che andrà sempre più 
sviluppandosi nel settore. Ieri 
la prima azione di lotta è stata 
effettuata dai 10.000 siderur­
gici - di- Genova. Anche i lavo­
ratori dei cantieri navali ' ex-
Tosi'hanno partecipate ieri con 
una assemblea di fabbrica e 
mezz'ora di sciopero alla ma­
nifestazione. 

La solidarietà alle vittime ed 
alle loro famiglie è stata espres­
sa dalle segreterie della CGIL. 
CISL e UIL che. in un comuni­
cato. e denunciano alle auto­
rità di governo ed all'opinione 
pubblica le gravi responsabi­
lità dell'Italsider >. 

L'Italsider di Taranto — pro­
segue il comunicato — che è 
di recente costruzione ed è 
considerata una delle fabbriche 

tecnologicamente più avanzate. 
ha un grave primato di morti 
e di feriti sul lavoro: in questa 
azienda domina inoltre l'arretra­
to e incivile sistema degli ap­
palti. Tutto ciò non è certo 
coerente con la funzione di 
guida e di progresso che le 
aziende pubbliche si attribui­
scono 

Le segreterie della CGIL, della 
CISL e dell'UIL chiedono alle 
autorità governative l'attuazione 
di urgenti provvedimenti, che 
assicurino l'incolumità del la­
voratori e colpiscano I respon­
sabili di questi fatti delittuosi. 
Esse s'impegnano inoltre a svi­
luppare una vasta iniziativa di 
lotta per l'abolizione del siste­
ma degli appalti, a cominciare 
dalle aziende di Stato. 

Le Confederazioni, nel ricon­
fermare il loro impegno di 
lotta — al fine di evitare il 
ripetersi di queste sciagure — 
per un nuovo ambiente di la­
voro e una diversa organizza­
zione del lavoro, esprimono 
tutto il loro appoggio alle azioni 
di lotta intraprese dai sinda­
cati metalmeccanici, dai lavo­
ratori siderurgici di Taranto e 
di tutto il settore. 

I parlamentari comunisti 
Raucci, D'Ippolito e , Colaianni 
hanno presentato una interpel­
lanza ai ministri delle Parte­
cipazioni Statali e del Lavoro 

« denunciando la ' intollerabile 
situazione della condizione ope­
raia in quella fabbrica ». chie­
dendo provvedimenti: 

a) per colpire i responsabili 
a partire dai massimi dirigenti 
dello stabilimento; 

b) per eliminare gli appalti e 
garantire il trasferimento nei 
lavoratori, attualmente dipen 
denti dalle circa 250 ditte au-
pattanti. ne«di organici dello 
stabilimento: 

e) per assicurare in tutto ìl 
complesso dell'Italsider di Ta­
ranto una Attività preventiva e 
una organizzazione del lavoro 
che garantisca la vita e la 
salute dei lavoratori. 

Anche il compagno Riccardo 
Lombardi ha presentato una 
interrogazione ai suddetti mi­
nistri sottolineando che è « ob­
bligo dei pubblici poteri inter­
venire per garantire la sicurez­
za nella condizione di lavoro» 

Un o.d g. di solidarietà è stato 
votato dal Consiglio provinciale 
di Taranto 

Una inchiesta é stata ordi­
nata dal ministro del Lavoro il 
quale in una dichiarazione ha 
affermato che pesano negili-
vamente su situnziuni come 
quella di Taranto « anche il 
lungo stato di solferenza del 
progetto per la riforma sani­
taria che può interessare I la­
voratori soprattutto per la pre­
venzione d'ambiente e quindi 
anche di quello del lavoro». 

Il Consiglio 
comunale di 

Genova: assegnare 
la commessa 
all'Ansaldo 

A tarda notte di giovedì II Consiglio co­
munale di Genova ha votato all'unanimità 
un documento unitario in cui si approva la 
decisione di requisire lo stabilimento grafico 
e Paragon Italia », da 70 giorni occupato dai 
lavoratori per contrastare il disegno padronale 
di liquidare l'azienda e di licenziare tutti t 
170 dipendenti. Il Consiglio, che si era riunito 
In seduta straordinaria su richiesta del gruppo 
consiliare comunista, « preso atto della deci­
sione della Giunta comunale di ricorrere, nei 

prossimi giorni, se non Interverranno fatti 
nuovi, capaci di dare continuità produttiva 
all'azienda, al provvedimento di requisizione », 
ha deliberalo di a dare mandato alla confe­
renza dei capi gruppo di seguire, unitamente 
al sindaco ed alla Giunta, l'evolversi della 
situazione al fine di valutare i tempi ed 1 
modi di realizzazione del provvedimento ». 

Nella foto: la manifestazione davanti alla 
fabbrica occupata. 

GENOVA, 7 
Il Coasiglio comunale di Ge­

nova, convocato su iniziativa 
del comunisti, ha chiesto al 
governo di intervenire affin­
ché sia sospesa la delibera che 
aggiudica alla KWU tedesca 
la centrale di Valle Galeria. 
La sospensione dovrebbe con­
sentire un riesame dell'intera 
vicenda, avviare rapidamente 
una trattativa, fra l'ENEL e il 
Comune di Roma, sulle tariffe 
e la politica di distribuzione 
dell'energia, attribuire allo 
stesso ENEL la responsabilità 
di realizzare la centrale ter­
moelettrica. assegnando 1 la­
vori all'Ansaldo meccanico nu­
cleare. 

Il documento del Consiglio 
comunale — fortemente criti­
co nei confronti del governo 
— ha accolto in larga misura 
le proposte avanzate dai co­
munisti. Vi si afferma, tra 
l'altro, che « il settore elettro­
meccanico italiano », anziché 
« rappresentare un elemento 
preminente e traente (come 
aveva garantito il CIPE, -
n.d.r.) rischia Invece di cade­
re in uno stato di subordina­
zione rispetto ai gruppi indu­
striali stranieri ». 

L'ordine del giorno sottoli­
nea poi « l'illogico conflitto » 
insorto « tra due aziende pub­
bliche. l'ENEL e l'ACEA stes­
sa, che ha come effetto il dan­
no di una terza azienda pub­
blica. l'Ansaldo Meccanico Nu­
cleare; denuncia l'assurdità di 
tale decisione (ossia la prefe­
renza accordata al gruppo pri­
vato tedesco) quando invece 
lo stesso ministro delle Parte­
cipazioni statali ha messo In 
evidenza le capacità tecnico-
produttive dell'Ansaldo Mec­
canico Nucleare e la concor­
renzialità del suo progetto, sia 
sul plano tecnologico che su 
quello economico». 

30 MILA m LOTTA DA OLTRE NOVE MESI 

Perché la Montedison 
non vuole accettare 
le richieste operaie 

Il 13 gennaio incontro fra sindacati e direzione - Il significato 
delle piattaforme: organizzazione del lavoro e occupazione -100 
ore di sciopero - All'Anic e alla Sir chiuse positivamente le vertenze 

Giovedì 13 avrà luogo a Roma un incon­
tro fra le organizzazioni sindacali dei chi­
mici e la direzione generale della Montedi­
son. L'incontro è stato sollecitato dai sin­
dacati e in esso sarà ribadita la validità ' 
delle richieste dei lavoratori e valutata 
— sulla base dell'atteggiamento assunto 
dalla società — la possibilità di una massìe-
sia ripresa della lotta. 

Facciamo il punto su questa che è una 
delle più aspre vertenze aperte da mesi e 
che ha assunto, per la « qualità » delle ri­
chieste operaie e per la resistenza opposta 
ad esse dalla Montedison, il valore di test 
dello scontro di classe in atto nelle fabbri­
che del Paese. 

Nell'aprile del '71 
prende inizio l'azione 

E* 11 Petrolchimico di Portomarghera che 
nell'aprile dello scorso anno decide di 
« partire ». L'iniziativa coinvolge poi le altre 
fabbriche di Mestre, e allo scadere dell'esta­
te. tutte le altre grosse unità produttive: 
quelle di Ferrara, Siracusa, Alessandria, 
Brindisi, Crotone, Castellanza. Savona. Nei 
singoli stabilimenti 1 lavoratori presentano 
piattaforme rivendicative che ruotano tut­
te attorno al tema dell'organizzazione del 
lavoro. 37 ore e 20 minuti per i turnisti (a 
parità di salario), con conseguente istitu­
zione della V squadra; conquista degli stru­
menti operai di controllo e prevenzione per 
l'ambiente di lavoro; abolizione degli appal­
ti con assunzione del lavoratori esterni; e 
riconoscimento del Consiglio di fabbrica. 
Sono le richieste che diventano proprie. 
all'inizio di settembre, anche degli 11 mila 
lavoratori dell'Anic e dei 5000 della Sir-
Rumianca. 

Gli scioperi, proclamati dai rispettivi con­
sigli di fabbrica risultano compatti e deci­
si. Ma già la prima fase degli incontri, a 
livello aziendale, mette in luce il no della 
Montedison alla riduzione dell'orano e 
all'abolizione degli appalti, e il suo atteg­
giamento generico e dilatorio sull'ambiente 
e il riconoscimento degli organismi di base. 
Il 4 ottobre, in un incontro di verifica a 
livello nazionale il monopolio ribadisce e 
riconferma la linea espressa dalle direzio­
ni aziendali. Riprendono le azioni articolate: 
fra gli stabilimenti in lotta un ruolo di 
punta è svolto da quello di Ferrara (che 
ha posto nella sua piattaforma, con maggior 
forza degli altri, il problema degli investi­
menti). Attorno alla fabbrica, qui più che 
altrove, si stringe la forte e concreta soli­
darietà della città, dei partiti democratici. 
degli enti locali. 

Intanto cresce la mobilitazione di tutto 
il settore chimico: il 16 dicembre i sinda­
cati proclamano uno sciopero nazionale che 
coinvolge mezzo milione di lavoratori. Una 
protesta che costituisce un momento della 
vasta battaglia articolata che 1 chimici con­
ducono nelle diverse aziende, nelle diver­
se regioni del paese. Prima di ripartire con 
un nuovo programma di scioperi 1 sinda­
cati chiedono un Incontro alla Montedison, 

quello fissato quindi per il prossimo 13. Nel 
frattempo la Sir-Rumianca e l'Ante hanno 
dovuto cedere alla pressione delle ' lotte 
operaie, accettando il principio delle 37 

" ore e 20 (38 per l'Anic), il riconoscimento i 
del consiglio di fabbrica e la riorganizza­
zione dell'ambiente di lavoro. 

I 30 mila della Montedison con questa 
loro lotta, (che è costata, non dimentichia­
molo dalle 70 alle 100 ore di sciopero pro­
capite) svolgono un ruolo preminente nel­
la risposta che la classe operaia lancia 
all'attacco padronale contro l'occupazione. 
Quando infatti, nove mesi orsono. si apro­
no le vertenze, il monopolio cominciava a 
porre in atto una massiccia ristrutturazio­
ne. che con il passar del tempo si farà 

sempre più pesante. La chiusura di alcuni 
reparti e impianti (a Mestre. Ferrara. Me­
rano. Trento. Milano. Mantova, Bollate, 
Cengio) si accompagna ai blocco degli inve­
stimenti. Alla progressiva riduzione del­
l'occupazione i lavoratori rispondono con 
richieste (e in particolare con quella del- ' 
l'orario e degli appalti) che necessaria­
mente impongono una svolta nelle scelte 
del padronato. Presente nella vertenza Mon­
tedison. come nelle altre del settore chimi­
co, è l'impegno della categoria a respingere 
il piano chimico voluto dai padroni e dal 
governo che ricalca la linea di a massima 
qualità» dei grandi gruppi ignorando le 
esigenze sociali e di riforma che un diverso 
sviluppo della chimica potrebbe realizzare. 
I due filoni, quella dell'azione rivendicativa 
e quello di un diverso uso della chimica, 
appaiono proprio nella vertenza della Mon­
tedison profondamente collegati. 

Operazioni finanziarie 
ad alto livello 

• La Montedison sin dall'inizio della lotta 
piange miseria. Tenta di scaricare le pro­
prie difficoltà economiche e strutturali 
sui lavoratori. Si dedica però ad operazioni 
finanziarie ad alto livello: trova infatti mi­
liardi per comprare la Carlo Erba; ma non 
li trova per i lavoratori. Malgrado « gli ele­
menti di crisi » nel primi nove mesi del 71 
— riprendiamo la notizia dalla voce padro­
nale di 24 Ore — il settore petrolchimico 
registra un incremento produttivo del 15% 
rispetto allo stesso periodo dell'anno pre­
cedente Aumenta anche la produzione del­
l'etilene, del cloro e delle fibre sintetiche. 
Gli impianti lavorano al massimo, mentre 
vengono chiusi interi reparti e anche se. 
come dichiara lo stesso 24 Ore. « l'inciden­
za del costo di lavoro nelle grandi produ 
zionl chimiche non è eccessivo » la Monte­
dison si chiude alle richieste dei lavorato­
ri. S si chiude — un particolare significati 
vo — ponendosi in contraddizione con la 
stessa Anic o Sir-Rumianca, La sua Intran­
sigenza assume quindi un sapore politico. 
La Montedison tenta di condizionare in 
prima persona la natura e le caratteristiche 
del piano chimico a suo totale vantaggio. 

Fermi per due ore tutti i reparti della Pirelli milanese 

BICOCCA: IERI FORTE SCIOPERO 
PER SALUTE RITMI E QUALIFICHE 

Riunione dei delegati - Risposta unitaria anche alla sospensione di 300 operai - Pro­
poste per estendere la partecipazione attiva - La discussione sulle forme e i conte­

nuti dell'azione - In corteo a Forlì i lavoratori della Orsi-Mangelli 

Francesca Raspini 

MILANO, 7. 
In tutu i reparti della Pi­

relli Bicocca le macchine og­
gi si sono fermate due ore 
prima del termine di lavoro; 
al rumore assordante delle 
trafile, delle botaccatrlci, del­
le confezionatrici dei grandi 
pneumatici - è subentrato il 
brusio delle migliaia di ope­
rai dei diversi turni che, alla 
spicciolata, uscivano dai ca­
pannoni e poi dalla Bicocca. 
All'interno dei reparti, duran­
te gli scioperi, si sono riuniti 
i delegati con i rappresentan­
ti dei tre sindacati, per fare 
un punto sulla vertenza, a 
tre mesi dal suo inizio, e per 
valutare gii avvenimenti che 
hanno caratterizzato l'ultima 
settimana di lotta. 

Lo sciopero di due ore, che 
oggi ha impegnato tutti i do­
dicimila operai e impiegati 
dello stabilimento della gom­
ma, veniva dopo un -.mimo. 
infruttuoso incontro della de­
legazione dei lavoratori con 
la direzione sulle specifiche 
richieste presentate all'azien­
da. e dopo la sospensione di 
circa trecento operai, una rap­
presaglia che ha avuto per 
pretesto lo a sciopero a ren­
dimento» di un gruppo di 
operai. 

Lo sciopero di oggi è stato 
un momento di grande unità 
operaia. Ciò non toglie che 
esistano ancora all'interno 
della fabbrica (molte vol­
te alimentati ad arte da 
alcuni gruppetti della si­
nistra extra parlamentare), 
momenti di disorientamento 
e di perplessità sia sulle for­
me di lotta sia sulla tradu­
zione, nella realtà del repar­
ti. delle rivendicazioni genera­
li presentate all'azienda. 

Le riunioni dei delegati di 
reparto hanno affrontato pro­
prio questi due distinti pro­
blemi. Sulle forme di lotta, 
la proposta del consiglio di 
fabbrica dì riprendere la lot­
ta articolata, con assemblee 
di reparto che portino alla 
partecipazione attiva e unita­
ria di tutti i lavoratori alla 
gestione della lotta, è condi­
visa dalla stragrande maggio­
ranza dei delegati. 

Per 1 contenuti della piatta­
forma nvendicativa, dalle nu-, 
nionl è uscito un impegno a. 
portare avanti il dibattito su, 
alcuni problemi che sono og­
gi al fondo della vertenza. 
Qualifiche, cottimi e ambien­
te di lavoro sono già oggetto 
di trattativa con la direzione 
della Pirelli. A tutu e tre 1 
problemi l'azienda ha dimo­
strato di voler dare soluzioni 
del tutto Insoddisfacenti. 

Per l'ambiente di lavoro la 
Pirelli è disposta a concede­

re alcuni strumenti di con­
trollo della salute dei lavo­
ratori. Pur senza sottovaluta­
re l'importanza di questi mez­
zi, sindacati e rappresentanti 
dei lavoratori chiedono che 
si vada al di là di una a dife­
sa passiva» della salute. Di­
fesa passiva vuol dire seguire 
vecchi schemi, già sperimen­
tati e già bocciati nella real­
tà della fabbrica. 

Per fare un esempio, la Pi­
relli ha Investito fior di mi­
lioni al reparto 8661 per un 
impianto di depurazione del­
l'aria. Il caldo e 1 fumi pro­
dotti essenzialmente dalla for­
tissima densità dei macchina­
ri sistemati nel poco spazio 
del capannone, però, sono sta­
ti eliminati solo in parte. La 
« difesa attiva » della salute 
che chiedono i lavoratori, ca­
povolge invece questa Impo­
stazione. Si chiede, infatti, 
un'opera di risanamento del­
lo stabilimento, l'eliminazio­
ne delle materie prime noci­
ve, la diminuzione della den­
sità dei macchinari; questi 1 
provvedimenti principali a cui 
si debbono aggiungere gli im­
pianti di depurazione. In atte­
sa che il piano di risanamen­
to sia a punto, intanto, occor­
re diminuire I carichi di la­
voro. stabilire nuove pause 
in modo da rendere meno 
dannoso l'ambiente di lavoro. 

Per le qualifiche la Pirelli 
è disposta solo ad una loro 
revisione sulla base dì un 
nuovo mansionario, che ripro­
pone la creazione delle pa­
ghe di posto. 

L'obiettivo dei sindacati è 
Invece quello di attribuire a 
ciascun lavoratore la qualifi­
ca che corrisponde alle sue 
capacita professionali. 

Bianca Mazzoni 

PORLI, 7. 
Questa mattina hanno scio­

perato in massa gli operai 
della Orsi Mangelli di Forlì. 
Durante la fermata un cor­
teo ha sfilato per le vie della 
città. Si è trattato di una com­
patta risposta ai tentativi di 
smobilitare lo stabilimento, 
che produce fibre artificiali 
e che occupa circa duemila 
dipendenti. Una assemblea in 
un teatro cittadino ha conclu­
so la manifestazione, alla qua­
le hanno preso parte anche 
gli impiegati. I lavoratori ed 
I sindacalisti intervenuti han 
no annunciato che sarà re­
spinta l'ultima decisione della 
proprietà di ridurre l'orario 
di lavoro del duecento dipen­
denti della manutenzione, che, 
quindi, lunedi entreranno In 
adopero. 

Dopo la creazione di « Nuova dirigenza » 

Impacciata difesa 
della DIRSTAT 

Con un impacciato comunica­
to la DIRSTAT (funzionari di­
rettivi dello Stato) ha tentato 
di rispondere all'iniziativa di 
una parte di dirigenti che sono 
usciti dall'organizzazione e han­
no costituito una corrente di 
opposizione denominata < Nuova 
dirigenza ». Il comunicato, par­
lando di e indispensabile rim­
pasto ». afferma che « il rin­
novo della Giunta si è reso ne­
cessario dopo un dibattito sulla 
posizione della Federazione in 
relazione allo schema di prov­
vedimento governatilo sul rior­
dinamento della carriera di-et-
tiva ». In quella sede, aggiun­
ge il comunicato DIRSTAT, 
« alcuni componenti di mino­
ranza della Giunta, contro le 
deliberazioni del comitato di­
rettivo. sostennero la necessità 
che la Federazione assumesse 

Sarà unitaria 
l'annuale 

conferenza-stampa 
dei sindacati 

Quasi sicuramente quest'an­
no le tradizionali conferenze 
stampa delle tre confedera­
zioni sindacali saranno una 
sola. La decisione, che rap­
presenta un altro passo sul 
cammino unitario, dovrà es­
sere presa nel corso del pros­
simo incontro interconfedera-
le previsto per il 12 gennaio. 

Frattanto, il gruppo di di­
rigenti socialdemocratici del­
la UIL che si sono riuniti 
tempo fa a Milano, hanno de­
ciso di proseguire sulla stra­
da delle iniziative scissiomste. 
Notizie di agenzia riferisco­
no che è stata creata oggi, 
sempre a Milano la UIL-MD 
(Unione Italiana Lavoratori 
Metalmeccanici Democratici), 
alla presenza del segretario 
confederale Gildo Muci (so­
cialdemocratico) che si è cosi 
assunto la grave responsabi­
lità di avallo della squalli­
da operazione. A segretario 
generale della UIL-MD è sta­
to nominato Sergio Donelli, 
ex segretario della UILM di 
Milano. 

una posizione di rinuncia alla 
lotta... ». 

E" chiaro che, per quanto la 
si voglia negare, la spaccatura 
c'è stata, e lo stesso comuni­
cato. là dove parla di «compo­
nenti di minoranza » e di e in­
dispensabile rimpasto ». non fa 
altro che ammettere, di fatto. 
resistenza di un eruppo di op­
posizione all'interno del sinda­
cato. Vano è poi il tentativo di 
far credere che tale gruppo 
di opposizione avrebbe ostaco­
lato la lotta sui problemi di 
riforma della pubblica ammi­
nistrazione. In realtà, il grup­
po di « Nuova dirigenza » ha 
inteso e intende opporsi agli 
interessi particolari di un ri­
stretto numero di alti funzio­
nari. alla creazione di una su-
percarriera. come vorrebbero i 
diligenti della DTRSTAT. lad­
dove sono previste soltanto del­
le funzioni dirigenziali, alla 
moltiplicazione delle attuali qua­
lifiche invece di una loro ridu­
zione e al mantenimento di 
gradi gerarchici. 

Angelo Visocchi. leader del­
la corrente « Nuova dirigenza », 
interpellato dall'agenzia ADN-
Kronos in relazione al comu­
nicato DIRSTAT ha detto, cir­
ca l'appartenenza dei promo­
tori della nuova corrente adi 
organi statutari della DIRSTAT 
che < essi fanno parte del Co­
mitato direttivo centrale del­
la Federazione, in quanto elet­
ti "intuiti! per?onae" dal pre­
cedente congresso » e che « ta­
le loro qualità verrà a cessare 
soltanto alla vigilia del pros­
simo congresso ». 

Intanto sul decreto delegato 
concernente la dirigenza sta­
tale. ì segretari generali della 
CGIL Lama. CISL Storti e UTL 
Vanni hanno inviato un tele­
gramma al presidente del Con­
siglio per chiedere il suo «im­
mediato intervenlo». al fine di 
rinviare la riunione della Com­
missione parlamentare che è 
Mata convocata per martedì. 
I tre segretari generali espri­
mono la loro ferma protesta 
por l'atteggiamento del ministro 
della Riforma che rifiuta la di­
scussione de! provvedimento con 
i sindacati. Il testo del pre­
detto schema — dice il tele­
gramma — « è ancora man­
cante di parti essenziali e vio­
la gravemente i principi di det­
ti criteri direttivi delta . legge 
delega ». 


